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 PARTITO della

RIFONDAZIONE COMUNISTA

LENIN “CHE FARE?” Incontro I

La socialdemocrazia [il Partito comunista] deve trasformarsi da partito di rivoluzione sociale in partito democratico di riforme sociale? (3)
...se la socialdemocrazia in sostanza non è che il partito delle riforme, e deve avere il coraggio di riconoscerlo francamente, un socialista non soltanto ha il diritto di entrare in un ministero borghese, ma deve sempre sforzarsi di entrarvi (5)
Piccolo gruppo compatto, noi camminiamo per una strada ripida e difficile tenendoci con forza per mano. Siamo da ogni parte circondati da nemici e dobbiamo quasi sempre marciare sotto il fuoco. Ci siamo uniti, in virtù di una decisione liberamente presa, allo scopo di combattere i nostri nemici e di non sdrucciolare nel vicino pantano, i cui abitanti, fin dal primo momento, ci hanno biasimato per aver costituito un gruppo a parte e preferito la via della lotta alla via della conciliazione. Ed ecco che taluni dei nostri si mettono a gridare: "Andiamo nel pantano!". E, se si incomincia a confonderli, ribattono: "Che gente arretrata siete! Non vi vergognate di negarci la libertà d’invitarvi a seguire una via migliore?". Oh, sí, signori, voi siete liberi non soltanto di invitarci, ma di andare voi stessi dove volete, anche nel pantano; del resto pensiamo che il vostro posto è proprio nel pantano e siamo pronti a darvi il nostro aiuto per trasportarvi i vostri penati. Ma lasciate la nostra mano, non aggrappatevi a noi e non insozzate la nostra grande parola della libertà, perché anche noi siamo "liberi" di andare dove vogliamo, liberi di combattere non solo contro il pantano, ma anche contro coloro che si incamminano verso di esso. (8) 

Nel 1902 -l'anno del CHE FARE?- al II Congresso del POSDR (Partito Operaio Socialista Democratico Russo - il Partito di Lenin) l'ala spontaneista/economicista venne messa in minoranza; allora i "menscevichi" (minoranza) formarono un proprio partito.

(INTRODUZIONE AL "CHE FARE?"
( QUALITÀ e QUANTITÀ 

Noi  siamo un "piccolo gruppo", e abbiamo già "lasciato la mano" di chi voleva portarci nel pantano. Ma siamo "compatti"? C'è, nel Partito, chi ci vuol riportare nel pantano dell'istituzionalismo, insieme ai vendoliani, per camminare nella scia del PD, del polo di "centrosinistra", del bipolarismo reazionario? Quale "riformismo" è possibile nel quadro della "sana ondata reazionaria" (dagli anni '70 a oggi), nel quadro del declino dell'occidente capitalistico, della crisi economica, del PD - partito moderato della borghesia, liberista e bipolare? Allora: solamente alleanze -se possibili e attendibili- su singole questioni: antiberlusconismo e proporzionale, o specifiche questioni locali?

 
La nostra linea è ancora approssimativa, in una fase di iniziale e non generalizzata applicazione.  A noi sta di conquistarcene un' applicazione diffusa, metodica e organizzata per arrivare il più rapidamente possibile a un'organica pratica della lotta di classe e sociale, per costruire un blocco sociale alternativo e -su questo- un polo elettorale di sinistra.

Per questo dobbiamo affermare un nostro autonomo punto di vista, portarlo avanti con la dovuta fermezza e con le necessarie alleanze che maturano nel corso delle lotte.  Esistono altre vie più brevi o più facili? Possiamo basarci su contabilità elettorali e organizzative, quando nella pratica ogni sommatoria meccanica di voti e iscritti  si è rivelata errata?

 
D'altra parte, dobbiamo o no, combattere gli schematismi del tipo "mai alleanze col PD"? Nelle elezioni amministrative è stata giusta la scelta di appoggiare De Magistris a Napoli, per le implicazioni politiche e di pressione dal basso? E giusta -ieri- la scelta di andare da soli in Campania, per le implicazioni di pulizia e coerenza delle candidature, anche a costo di perdere voti?

C'è una cura rapida per il nostro distacco con la nostra gente, oppure, dopo avere  perso la loro fiducia, dobbiamo lavorare tenacemente per riscotruirla?

La questione del "voto utile" non ha un suo peso? Allora dobbiamo sempre fare alleanze elettorali col PD? Dobbiamo fare accordi di governo col PD perché siamo troppo deboli per camminare da soli? E se la nostra presenza -nelle istituzioni e nel governo- non è frutto delle lotte, di un cambiamento nei rapporti di forza, di che politica ci faremo complici? Il risultato elettorale non diventa così la questione principale, o addirittura, l'unica questione?

Il cambiamento è fondamentalmente frutto della lotta della classe e delle masse popolari? La lotta parlamentare ha importanza soltanto se utilizzata per coadiuvare la lotta nel Paese, non per sostituirla? Oppure ha sempre importanza, o mai? 

In altri termini, soltanto sulla base delle contraddizioni, che questo fronte di lotte apre nello schieramento borghese, diventa utile per noi una politica "dall'alto"? E solamente sulla base di un vasto e compatto blocco sociale anticapitalista, frutto di lotte in cui classe e masse popolari comprendono la necessità di legarsi a tutti gli strati della popolazione che vengono -anche solo parzialmente- sfruttati? 

Lo spontaneismo", il "movimentismo" sono sbagliati? E questo perché il ribaltamento del potere basato sul massimo profitto e sullo sfruttamento dell'uomo sull'uomo è possibile solamente se -nelle lotte- avviene l'incontro del "movimento" con la teoria rivoluzionaria e il comunismo? 

L'incontro fra le lotte e la teoria rivoluzionaria ha bisogno che il Partito comunista sia nelle lotte, - insieme ad altri- da protagonista, non limitandosi a una "adesione ufficiale", come se la lotta non lo riguardasse direttamente, e i suoi  compiti fossero quelli della  rappresentanza?  I comunisti esprimono nelle istituzioni le lotte di cui sono parte integrante, non si possono limitare a "rappresentarle" nelle istituzioni? Un Partito comunista che propugna la lotta di classe senza la "presa armata del potere" è pur sempre un Partito rivoluzionario oppure è un Partito istituzionale?
Non ne deriva che bisogna  avere rispetto per i nostri militanti, non sottrarsi al dovere della direzione politica -di fornire orientamento in base a criteri ragionati, convincenti e illustrati adeguatamente a chi dovrà portarli nei posti di lavoro e nel territorio - coordinando il lavoro dei circoli- verificando, sia i dirigenti che i militanti, nella realizzazione pratica della linea?

 
Le lotte servono anche ad ammaestrare la classe e le masse fino a metterle in grado di dirigere il Paese?  E ciò vale anche per i comunisti, attivisti e dirigenti, che, nella lotta si liberano da incrostazioni, burocratismi, concezioni correntizie e castali, e superano la frantumazione lobbistica e notabiliare? E da quell' individualismo che, di fronte ai tanti probemi da risolvere, porta a non concepire neppure un lavoro collegiale, un "crescere insieme" che il Partito dovrebbe praticare e trasmettere agli altri? E qual'è la cura per questi mali?

La problematica del "CHE FARE?" non è affatto lontana dalle questioni che dobbiamo affrontare, se non si tratta di convincere "benestanti illuminati", di basarsi su accordi con gli esponenti dei partiti borghesi, ma sulla lotta dal basso; se si tratta di stimolare, organizzare e dirigere questa lotta perché si compatti intorno alla necessità di ribaltare il potere basato sullo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. E per questo occorre il sapere pregresso -la scienza borghese, l'intellettuale borghese- e occorre il Partito, l'organizzazione che accumuli il sapere e l' esperienza necessaria per una lotta vittoriosa. Il "CHE FARE?" parla di entrambi e soprattutto di questo secondo aspetto della "coscienza esterna".
(LA SITUAZIONE

( La grave crisi che attraversiamo è legata a fenomeni strutturali ed epocali: dobbiamo  capire le ragioni di quanto avviene, i tempi necessari per invertire la rotta.

( L'inflazione permamente dovuta alle spese militari, al "signoraggio"del dollaro. La finanziarizzazione dell'economia. La globalizzazione, il declino dell'occidente capitalistico, la crisi economica di lungo ciclo, la formazione di un grande esercito di riserva (immigrati, concorrenza dei paesi emergenti, lavoro nero), la frantumazione della classe operaia in miriadi di tipologie contrattuali, precarizzazione del lavoro e disoccuapzione, l'attacco al contratto nazionale di lavoro.

( I "bisonti" del liberismo hanno lavorato a fondo ed ora c'è la crisi da far pagare ai lavoratori. I governi (e le opposizioni borghesi) sono totalmente asserviti alle multinazionali, quando non direttamente esponenti di lobby finanziarie.

( La coscienza - le strutture di classe in gran parte distrutte - i vecchi capi inglobati nella piccola e media borghesia

(Un pugno di comunisti si oppone nelle condizioni dell'assedio e delle infiltrazioni. Tutto traballa, tutto si sgretola.

(DALLA RESISTENZA AL PROGETTO - ancora scarso il radicamento nelle lotte, nei posti di lavoro e nel territorio, e già si comincia a passare DAL PROGETTO (generico: un nuovo modello economico, ecc., cioè dalla PROPAGANDA, sia pure fondata su analisi) AGLI OBIETTIVI DI OGGI e DI DOMANI, ALLE PAROLE D'ORDINE (per tutti Casati- sulla Lega in "essere comunisti" e nella "crisi 2, nostro sito")

(Il passaggio richiede due condizioni essenziali: a) la capacità di analisi (per la quale ci vuole una teoria rivoluzionaria;  ci vogliono lo studio, le  conoscenze, ma che devono basarsi sulla pratica diretta della lotta di classe e sociale; b) l'unità del Partito sulla base di una strategia condivisa, di una disciplina convinta, dell'orientamento dei nostri attivisti, del coordinamento dei Circoli per una pratica comune.

(Qualche anno fa avremmo letto il "CHE FARE" quasi esclusivamente nei sui aspetti teorici generali: spontaneismo; economicismo/tradunionismo; terrorismo,ecc. Ma questi scritti di Lenin sono scritti teorici e -insieme- di lotta e direzione politica. E OGGI classe operaia e masse popolari sono -sempre più- costrette a lottare.

(Oggi dobbiamo anche verificare rispetto all'attualità: 

-la differenza fra partito e organismi di massa

-la "coscienza esterna" è soltanto l'apporto dell'intellettuale borghese espressa in alcune pagine del CHE FARE?- oppure è anche e soprattutto- la funzione del Partito, [in questo caso "esterna" allo sviluppo spontaneo, puramente sindacale o dei movimenti] che viene sviluppata in tutte le pagine del CHE FARE? 

-una linea di classe riguarda soltanto i bisogni e il modo di vedere della classe operaia oppure implica la comprensione da parte della classe (e del Partito) di tutta la società;  la ricerca del proprio ruolo egemone attraverso l'elaborazione e la realizzazione di politiche per altre classi e strati, cioè attraverso un politica di alleanze "dal basso", nelle lotte?

-capillarità dell'organizzazione del Partito fra classe e masse/centralizzazione politica e organizzativa: partito "leggero"; "diffuso", a "collana"? Stiamo nelle lotte e dalla pratica verranno le giuste inidcazioni per modellare il Partito. Infatti non si può elaborare a tavolino un modello di Partito che vada bene una volta per tutte.

-compito del Partito è assicurare nelle istituzioni la presenza di "rappresentanti" delle esigenze degli operai e del popolo oppure essere parte delle lotte, contribuire a sviluppare e organizzare le lotte, utilizzando a tal fine anche la presenza nelle istituzioni?

 LENIN “CHE FARE?” Incontro II

 [eventualmente da dividere in due incontri]

( LO SCHEMA DEL “CHE FARE”

2)Due tendenze della socialdemocrazia mondiale

3) La socialdemocrazia [oggi: il Partito comunista] deve trasformarsi da partito di rivoluzione sociale in partito democratico di riforme sociale?
5) Infatti, se la socialdemocrazia in sostanza non è che il partito delle riforme, e deve avere il coraggio di riconoscerlo francamente,- un socialista non soltanto ha il diritto di entrare in un ministero borghese, ma deve sempre sforzarsi di entrarvi...Perché non dovrebbe restare nel ministero anche quando gli eccidi di operai compiuti dai gendarmi hanno dimostrato, per la centesima e per la millesima volta, il vero carattere della collaborazione democratica delle classi? Se la socialdemocrazia non è che il partito delle riforme, perché non ha il coraggio di riconoscerlo francamente? attraverso una lotta aperta... (17)Il raboceie dielo gioca a rimpiattino...la "libertà di critica" si riduce all'assenza di ogni critica, di ogni giudizio indipendente ([dall'opportunismo: Bertinotti e Vendola!]
6) E’ una nuova varietà di opportunismo?

13) A cosa sono dovuti l'unità del partito tedesco e lo spezzettamento del partito socialista francese?

([riflessioni sul nostro spezzettamento: dal dualismo della costituzione repubblicana, al bipolarismo borghese; alla ripresa totalizzante del capitalismo: bassi salari; malavita, clientelismo e parassitismo; abbandono del Sud; il sistema capitalistico italiano è sempre meno "italiano" più malavitoso e criminale...gli altri paesi europei stanno seguendo...ma anche crisi del capitalismo occidentale, frammentazione della classe operaia, esercito di riserva interno e mondiale....il trasformismo e la sinistra - la formazione di un nuovo Partito Comunista, non può fare a meno del metodo marxista, dell'esperienza e della memoria storica e di una pratica conseguente. Non può essere soltanto un movimento di opinione, una formazione culturale, un baluardo della "tradizione" - poiché è la lotta nel paese che cambia i rapporti di forza e ribalta l'assetto del potere, non è pratica solamente teorica o istituzionale. Il partito comunista è un partito di lotta, guidato da una teoria rivoluzionaria e che usa le istituzioni per contribuire al cambiamento . Allo stesso tempo questa lotta dal basso ha bisogno di conoscenze, elaborazioni, guida. Il partito comunista è la necessaria "coscienza esterna" alle lotte puramente economiche, per obiettivi immediati: v. 48,pag.7]
(LE ALLEANZE "DALL'ALTO"

5) Partecipazione ai governi borghesi...In queste condizioni? ([In che cosa abbiamo sbagliato nell'ultimo governo Prodi?]

19-21-22) L’alleanza utile e necessaria col “marxismo legale” – La rottura non avvenne per il fatto che gli alleati dimostrarono di essere dei democratici borghesi...essi sono gli alleati naturali e desiderabili per portare avanti gli obiettivi democratici, che vengono messi in primo piano dalla presente situazione russa - non bisogna aver paura di stringere alleanze temporanee anche con elementi incerti - ma per i socialisti, condizione di questa alleanza è la piena possibilità di svelare agli operai l’antagonismo di classe tra proletariato e borghesia, la necessità della rivoluzione sociale e della dittatura del proletariato
(ECONOMISMO

24) Gli operai soltanto lotta economica; gli intellettuali marxisti fusi coi liberali per la lotta politica [sono le tesi del "Credo" di Kuskova, economista poi passato alle posizioni liberali - non sono anche le tesi di oggi circa una malintesa "unità" col/nel PD?]

53) Si proclama che "la base economica del movimento è oscurata dall'aspirazione a non dimenticare mai l'ideale politico", che la parola d'ordine del movimento operaio è: "Lotta per le condizioni economiche" (!), oppure meglio ancora: "Gli operai per gli operai"; si dichiara che le casse di sciopero "valgono per il movimento più di un centinaio di altre organizzazioni", ecc. Le formule come quella che la chiave di volta della situazione deve essere non il "fiore" degli operai, ma l'operaio "medio", l'operaio di massa, o come: "La politica segue sempre docilmente l'economia" Rapporto fra economismo e spontaneismo [v. spontaneismo 60/63, pag.8]
79) Importanza della denuncia e della lotta economica: per il solo fatto di essere pubblicate, queste denunce, ebbero il valore di una forte pressione morale...Le denunce economiche (sulle fabbriche) erano, e continuano ad essere, uno strumento notevole di lotta economica: e così sarà finché esisterà il capitalismo, il quale incita necessariamente gli operai a difendersi da sé.

82/83) Per l’educazione politica della classe operaia non basta spiegare agli operai la loro oppressione politica (allo stesso modo che non bastava spiegare l’opposizione dei loro interessi a quelli dei padroni)...bisogna organizzare la denuncia politica dell’autocrazia sotto tutti i suoi aspetti...Tutte le manifestazioni dell’oppressione poliziesca e dell’arbitrio assolutista (e non solo quelle legate alla lotta economica) sono mezzi altrettanto largamente applicabili

85/87) ”dare alla lotta economica stessa un carattere politico”...La socialdemocrazia deve fare la lotta “per le riforme”, ma approfitta dell’agitazione “economica” non soltanto per presentare al governo delle rivendicazioni, ma anche (e innanzi tutto) per rivendicare la soppressione del regime autocratico...essa subordina la lotta per le riforme alla lotta rivoluzionaria per la libertà e il socialismo
94/95;97) La coscienza della classe operaia non può diventare vera coscienza politica se gli operai non si abituano a reagire contro ogni e qualsiasi abuso, contro ogni manifestazione dell’arbitrio, dell’oppressione,della violenza,dei soprusi, qualunque sia la classe che ne è colpita – ed a reagire da un punto di vista socialdemocratico e non da un punto di vista qualsiasi. La coscienza delle masse operaie non può essere una vera coscienza di classe se gli operai non imparano ad osservare sulla base dei fatti ed avvenimenti politici concreti e brucianti (attuali) ognuna delle altre classi sociali  in tutte le manifestazioni della vita intellettuale, morale e politica, se non imparano ad applicare in pratica l’analisi e il criterio materialista a tutte le forme dell’attività e della vita di tutte le classi,strati e gruppi della popolazione...perché per la classe operaia la conoscenza di se stessa è indissolubilmente legata alla conoscenza esatta dei rapporti reciproci di tutte le classi della società contemporanea [ad es. in aiuto degli studenti:97)]
107) Dobbiamo "andare fra tutte le classi della popolazione" come teorici, come propagandisti, come agitatori e come organizzatori. Non è socialdemocratico chi dimentica, in pratica, il proprio dovere di essere innanzi a tutti nel porre, nell’approfondire e nel risolvere qualsiasi questione democratica generale
109) È chiaro che noi non possiamo dirigere la lotta degli studenti, dei liberali, ecc, per i loro "interessi immediati", ma non si trattava di questo, rispettabilissimo economista! Si trattava della partecipazione possibile e necessaria dei diversi strati sociali all'abbattimento dell'assolutismo, e questa "attività dei diversi strati dell'opposizione" non solo possiamo, ma dobbiamo assolutamente dirigerla, se vogliamo essere l' "avanguardia". Quanto al fatto che i nostri studenti, i nostri liberali, ecc. siano "posti a faccia a faccia col nostro regime politico" non solo ci penseranno essi stessi, ma se ne incaricheranno soprattutto la polizia e i funzionari del governo autocratico. Noi dobbiamo occuparci di spingere coloro che sono malcontenti solo del regime universitario, ecc. a convincersi che ciò che non va è l’intiero regime politico. Noi dobbiamo assumerci il compito di organizzare una lotta politica integrale sotto la direzione del nostro partito, affinché tutti gli strati della popolazione possano e diano a tale lotta e, in pari tempo, al nostro partito, tutto l’aiuto che possono...

110) E’ necessario avere dei socialdemocratici in tutte le categorie sociali, su tutte le posizioni che permettono di conoscere gli ingranaggi del meccanismo dello Stato.

112/113) Noi abbiamo la possibilità e il dovere di creare una tribuna per accusare dinanzi a tutto il popolo il governo zarista e questa tribuna deve essere un giornale socialdemocratico...un giornale per tutta la Russia
115) il carattere di classe del nostro movimento sarà dato dal fatto che questa multiforme agitazione politica sarà sviluppata da un partito che unisce, in un tutto indissolubile, l'offensiva contro il governo in nome di tutto il popolo, l'educazione rivoluzionaria del proletariato, la salvaguardia della sua indipendenza politica, la direzione della lotta economica della classe operaia e l'utilizzazione dei suoi urti spontanei con gli sfruttatori.
116)Ma uno dei tratti più caratteristici dell’economismo è l’incomprensione che il bisogno più urgente del proletariato (l’educazione politica per mezzo delle denunce e dell’agitazione politica) coincide con la necessità del movimento democratico generale.
(ECONOMISMO E TERRORISMO 

99) Economisti e terroristi hanno una radice comune: la sottomissione alla spontaneità...Gli economisti si inchinano dinanzi alla spontaneità del “movimento operaio puro”, i terroristi dinanzi alla spontaneità dell’indignazione degli intellettuali che non sanno collegare il lavoro rivoluzionario e il movimento operaio...E’ infatti difficile per chi non ha più fiducia in tale possibilità o non vi ha mai creduto, trovare alla propria indignazione e alla propria energia rivoluzionaria uno sbocco diverso dal terrorismo
101) Il gruppo “Svoboda” propugna il terrore come mezzo per stimolare il movimento operaio, per dargli un impulso vigoroso...Forse che in Russia c’è bisogno di inventare “stimolanti” speciali?...(In realtà siamo noi che) non sappiamo collegare tutte le correnti dell’effervescenza popolare in un solo gigantesco torrente...Fare appello al terrore o all’economismo, sono due modi diversi per sottrarsi al dovere imperioso dei rivoluzionari russi: l’organizzazione di una multiforme agitazione politica
(SPONTANEISMO

30;46) Sottomissione, alla spontaneità, cioè rassegnazione a ciò che esiste nel momento presente...fino ad oggi nessuno ancora, sembra, aveva messo in dubbio che la forza del movimento contemporaneo consiste nel risveglio delle masse (e principalmente del proletariato industriale), e la sua debolezza nella mancanza di coscienza e d'iniziativa dei dirigenti rivoluzionari(45).

([I "nostri" ex dirigenti hanno negato proprio questo: la necessità della elaborazione e della direzione politica! Non era solamente una "copertura" del proprio nullismo, ma una linea organica: lo spontaneismo -subordinazione alla ideologia borghese- cui segue l'accodamento al partito moderato della borghesia. Ancora ce ne sono tracce in diversi compagni e, certamente, ha fatto danni anche nei nostri cervelli. Ancora oggi i circoli sono lasciati a se stessi, senza alcun coordinamento e circolazione di esperienze; manca quasi del tutto informazione e formazione degli attivisti...La pratica della lotta di classe e sociale, del radicamento nei posti di lavoro e nel territorio è così impegno di pochi sparpagliati volenterosi. Quanto siamo indietro! E quanti passi in avanti abbiamo fatto: basta leggere il NOSTRO quotidiano, cui,  recentemente, si aggiunge la NOSTRA rivista!]
47/48) L’elemento spontaneo non è che la forma embrionale della coscienza... La dottrina del socialismo è sorta da quelle teorie filosofiche, storiche, economiche che furono elaborate dai rappresentanti colti delle classi possidenti - gli intellettuali.

([e così facendo non hanno anche riportato alcune caratteristiche dello "sviluppo" borghese? - v.nota a 35/37, pag.9]

([Ma chi vede soltanto questo aspetto della "coscienza esterna" sostiene poi che l'acculturamento della popolazione richiede oggi un minore apporto da questa "coscienza esterna": dunque la coscienza di classe sarebbe oggi più elevata di ieri! Dunque lo scioglimento del Partito comunista e l'approdo neoliberista dei suoi dirigenti non hanno nulla a che vedere con l'attuale disgregazione operaia e con la deriva individualista! - E invece  portatore della "coscienza esterna", politica (esterna alle lotte sindacali e dei movimenti) è il Partito e questa coscienza è la coscienza della  necessità del ribaltamento del potere capitalistico, la conoscenza delle esperienze passate, la riflessione sull'esperienza presente, l'individuazione degli obiettivi di lungo e medio periodo, delle tappe e delle tattiche da seguire, la preparazione e la pratica dei compiti di direzione politica della classe e di unificazione dei movimenti di lotta in uno schieramento anticapitalista - ed è evidente che ogni sottovalutazione della "funzione della socialdemocrazia" (56) in senso spontaneista o istituzionalista è la sottovalutazione del ruolo del Partito, della sua utilità sociale...prima o poi ci si  dovrà chiedere "che ci sta a fare un Partito comunista?" e si predicherà la fusione con questo o quel partito borghese, solamente la "lotta dall'alto", il "convincere i governanti col parlamentarismo" - v.Gueciv158 e nota, pag.12]
48) Abbiamo detto che gli operai non potevano ancora possedere una coscienza socialdemocratica. Essa poteva essere loro apportata soltanto dall'esterno.
49) È chiaro che non è affatto nelle nostre intenzioni di rimproverare ai militanti di quel tempo la loro impreparazione; ma per trarre profitto dall'esperienza del movimento e ricavarne delle lezioni pratiche bisogna rendersi ben conto delle cause e dell'importanza  di questa o quella deficienza... 

50) Il mezzo male diventa un male effettivo quando questa coscienza comincia ad oscurarsi, quando c'è della gente -e persino degli organi socialdemocratici- che è pronta a presentare le deficienze come virtù, a tentar di giustificare teoricamente la propria servile sottomissione alla spontaneità.
56) Ogni sottomissione alla spontaneità del movimento operaio, ogni restrizione della funzione dell’ “elemento cosciente”, della funzione della socialdemocrazia [dunque non solo degli intellettuali borghesi!] significa di per sé -lo si voglia o no- un rafforzamento dell’influenza della ideologia borghese sugli operai "il compito della socialdemocrazia è di introdurre nel proletariato  la coscienza della sua situazione e della sua missione. Non occorrerebbe far questo se la coscienza emanasse da sé dalla lotta di classe"- [Kautsky, citato da Lenin,57,pag.9)]
60) questo perché l’ideologia borghese è più antica, meglio elaborata e possiede una quantità di mezzi incomparabilmente maggiore di mezzi di diffusione

61) La Rabociaia Mysl non nega completamente la lotta politica: lo statuto della cassa, che essa pubblica nel suo primo numero, parla di lotta contro il governo. Essa pensa soltanto che "la politica segue sempre docilmente l'economia". (Quanto al Raboceie Dielo, esso espone una variante a questa tesi, affermando nel suo programma che "in Russia più che in qualsiasi altro paese la lotta economica è inseparabile dalla lotta politica".)...La lotta economica degli operai è spessissimo, come abbiamo visto, legata (ma non indissolubilmente) alla politica borghese, clericale, ecc...lo spontaneismo porta alla politica trade-unionista.

([OGGI la "democrazia" consente "ampiamente" la lotta politica purché tra partiti borghesi: fine del riconosciuto dualismo di classe in Italia e bipolarismo (v. 5;13nota, pag.5), mentre teme la lotta economica, da cui sembra debba ripartire la riaggregazione delle file della classe - Ciò sembra dovuto alla nostra pochezza; ai timori di ribellione per la crisi; al tentativo in atto di farla pagare agli operai e agli strati subalterni; al tentativo in atto di cancellare le conquiste degli ultimi quarant'anni; conquiste non solo  sindacali: lotta dunque non solo economica, ma politica per vecchi e nuovi bisogni, per vecchi e nuovi diritti democratici, per vecchi e nuovi obiettivi politici]
63) I primi mezzi di lotta “che cadono sottomano” saranno sempre, nella società contemporanea, i mezzi trade-unionisti, e la prima ideologia che “cade sottomano” sarà sempre l’ideologia borghese [v. Idted76, pag.13]
65) Non si può mettere in dubbio che il movimento delle masse  è un fenomeno molto importante; ma tutta la questione sta:...o nel senso della sottomissione alla spontaneità del movimento, cioè di ridurre la socialdemocrazia a essere semplicemente l’ ancella del movimento operaio....oppure nel senso che il movimento delle masse ci pone nuovi compiti teorici, politici e organizzativi, molto più complessi di prima.
69)”la tattica è il processo di sviluppo dei compiti del partito che si sviluppano insieme con il partito stesso”...”è desiderabile quella lotta che è possibile; è possibile la lotta che si svolge nel momento presente”. Questa è appunto la tendenza del più illimitato opportunismo, che si adatta passivamente alla spontaneità

74) Quanto più grande è la spinta spontanea delle masse, quanto più il movimento si estende, tanto più aumenta il bisogno di coscienza nell’attività teorica, politica e organizzativa della socialdemocrazia

73;206) ([I due termini della questione] La funzione della socialdemocrazia non è di trascinarsi alla coda del movimento (altra cosa è tener conto delle circostanze concrete): Proprio perché “la folla non è con noi” è irragionevole ed inopportuno parlare di “assalto immediato” perché l’assalto è l’operazione di una truppa regolare e non lo slancio spontaneo di una folla
99) Rapporto fra economismo e terrorismo:lo spontaneismo [v.99;101, pag.7]
(LA COSCIENZA ESTERNA

47)L’elemento spontaneo non è che la forma embrionale della coscienza [v. pag.7]
48) Gli operai non potevano ancora possedere la coscienza socialdemocratica (comunista) Essa poteva essere loro apportata soltanto dall'esterno - la dottrina del socialismo è sorta dalle teorie filosofiche, storiche economiche elaborate dagli intellettuali borghesi, come Marx ed Engels...

56) Rapporto fra restrizione dell’ “elemento cosciente” e spontaneismo e economismo [v.56, pag.8]
57) I detentori della scienza non sono il proletariato ma sono gli intellettuali borghesi...  il compito della socialdemocrazia ([non dei soli intellettuali borghesi!] è di introdurre nel proletariato  la coscienza della sua situazione e della sua missione. Non occorrerebbe far questo se la coscienza emanasse da sé dalla lotta di classe [Kautsky, citato da Lenin]
102/103) Non si può sviluppare la coscienza politica della classe operaia...dall’interno, partendo e basandosi solamente (o principalmente) sulla lotta economica...La coscienza politica di classe può essere portata all’operaio solo dall’esterno della lotta economica, dall’esterno della sfera dei rapporti fra operai e padroni...nel campo dei rapporti di tutte le classi e di tutti gli strati della popolazione con lo Stato e con il governo, nel campo dei rapporti reciproci di tutte le classi. "In che consiste la funzione della socialdemocrazia se non nell'essere lo "spirito" che non soltanto aleggia sul movimento spontaneo, ma eleva quest'ultimo fino al "suo programma "? In ogni caso, la funzione della socialdemocrazia non è di trascinarsi alla coda del movimento: cosa che nel migliore dei casi è inutile, e, nel peggiore, estremamente nociva per il movimento stesso." (73) - "I rivoluzionari sono rimasti indietro al progresso del movimento, e nelle loro "teorie" e nella loro attività non sono riusciti a creare una organizzazione che non abbia soluzioni di continuità, un'organizzazione permanente capace di dirigere l'insieme del movimento." (75)  [Vedi anche tutti i "noi" cioè i socialdemocratici, cioè il Partito, ad es.nei parr.65;81;94;106;112;114]
(IMPORTANZA DELLA TEORIA

35/37) Senza teoria rivoluzionaria non vi può essere movimento rivoluzionario... solo un partito guidato da una teoria di avanguardia può adempiere la funzione di combattente di avanguardia(37)...Ma per la socialdemocrazia russa la teoria acquista un'importanza anche maggiore...Innanzi tutto il nostro partito è ancora in via di formazione(35). In secondo luogo il movimento socialdemocratico è per sua essenza internazionale..:ha bisogno di applicare l' esperienza degli altri paesi Ma per applicarla non basta conoscerla o limitarsi a copiare le ultime risoluzioni. Bisogna saper apprezzare criticamente e verificare da se stessi questa esperienza(36).
 ([il nostro partito non è in via di formazione? non abbiamo bisogno di "comprendere" (non di copiare, di importare acriticamente) l'esperienza del socialismo sudamericano?... Abbiamo  forse troppo assimilato il modello produttivistico del capitalismo? Dobbiamo superare una sorta di eurocentrismo, di occidentalocentrismo? Ciò può avvenire in base all'abbandono della lotta di classe, oppure solo sulla base del suo sviluppo?...E allora serve la teoria e la pratica: coscienza esterna e coscienza che si forma nelle lotte, contro lo spontaneismo, l'economicismo e l'istituzionalismo]
34;38;40) Se occorreva unirsi -diceva Marx ai capi del partito: critica al programma di Gotha- fate degli accordi allo scopo di raggiungere i fini pratici del movimento , ma non fate commercio dei principi e non fate "concessioni" teoriche (34). ([ancora Bertinotti & soci]...Secondo Engels esistono non due, ma tre forme della grande lotta socialdemocratica:economica,politica e teorica: "...Bisogna riconoscere che gli operai tedeschi hanno saputo sfruttare con rara intelligenza i vantaggi della loro posizione. Per la prima volta da quando esiste un movimento operaio la lotta viene condotta su tre fronti,- sul fronte teorico, sul fronte politico e sul fronte economico-pratico (resistenza contro i capitalisti),- in modo armonico, coordinato e sistematico. In questo attacco concentrico, per così dire, sta precisamente la forza e l’invincibilità del movimento tedesco" ("La guerra dei contadini in Germania").
(IL TEORICO,IL PROPAGANDISTA E L’AGITATORE [v. 94/95;97;107,pag.6]
107) dobbiamo andare in tutte le classi della popolazione, come teorici, come propagandisti e come organizzatori...In Russia non abbiamo né il Parlamento , né la libertà di riunione, ma ciò nonostante sappiamo organizzare delle riunioni con gli operai che vogliono ascoltare un socialdemocratico. Dobbiamo saper organizzare delle riunioni anche con quei rappresentanti di qualsiasi classe della popolazione che vogliono ascoltare un democratico ([l'azione dei comunisti negli organismi di massa]

(((
( MA LENIN È UN MARXISTA?

( A) IL GRIGIO LAVORO QUOTIDIANO(99) - LA GRIGIA LOTTA QUOTIDIANA: BERNSTEIN (137) - IL DIRITTO A SOGNARE (200)
(Marx, a più riprese esalta il "grigio lavoro quotidiano" e combatte il "sogno". Marx e Lenin combattono contro chi non comprende l'importanza del "progetto"; Marx contro chi "sogna" e basta (gli utopisti); Lenin contro chi vede solo gli obiettivi e la lotta immediata e scorda la "prospettiva socialista".

( B) LOTTA ECONOMICA E LOTTA POLITICA [v. economismo, pag.5/7]
( MARX:Il Manifesto
c37) ...E’ così che gli operai incominciano a formare coalizioni contro i borghesi, riunendosi per difendere il loro salario. Essi fondano perfino associazioni permanenti per approvvigionarsi per le sollevazioni eventuali. Qua e là la lotta diventa sommossa.

c38) Di quando in quando gli operai vincono, ma solo in modo effimero. Il vero risultato delle loro lotte non è il successo immediato, ma la unione sempre più estesa degli operai. Essa è agevolata dai crescenti mezzi di comunicazione che sono creati dalla grande industria e che collegano tra di loro operai di località diverse. Basta questo semplice collegamento per concentrare le molte lotte locali, aventi dappertutto egual carattere,  in una lotta nazionale, in una lotta di classe. Ma ogni lotta di classe è lotta politica. E l’unione per raggiungere la quale ai borghigiani del Medioevo, con le loro strade vicinali, occorsero dei secoli, oggi, con le ferrovie, viene realizzata  dai proletari in pochi anni.

c39) Questa organizzazione dei proletari in classe, e quindi in partito politico,viene ad ogni istante nuovamente spezzata dalla concorrenza che gli operai si fanno fra loro stessi. Ma essa risorge sempre di nuovo, più forte, più salda, più potente. Approfittando delle scissioni della borghesia, la costringe al riconoscimento legale di singoli interessi degli operai. Così fu per la legge delle dieci ore di lavoro in Inghilterra.

c40) I conflitti in seno  alla vecchia società in generale favoriscono in più modi il processo di sviluppo del proletariato. La borghesia è di continuo in lotta: dapprima contro l’aristocrazia, poi contro quelle parti della borghesia stessa i cui interessi sono in contrasto col progresso dell’industria; sempre contro la borghesia di tutti i paesi stranieri. In tutte queste lotte essa si vede costretta a fare appello al proletariato, a chiederne l’aiuto, trascinandolo così nel moto politico.Essa stessa, dunque, dà al proletariato gli elementi della propria educazione, gli dà cioè le armi contro se stessa.

c41) Accade inoltre, come abbiamo già visto, che per il progresso dell’industria intiere parti costitutive della classe dominante vengono precipitate nella condizione del proletariato o sono per lo meno minacciate nelle loro condizioni di esistenza. Anche esse recano al proletariato una massa di elementi della loro educazione.
c42) Infine, nei periodi in cui la lotta di classe si avvicina al momento decisivo, il processo di dissolvimento in seno alla classe dominante, in seno a tutta la vecchia società, assume un carattere così violento, così aspro, che una piccola parte della classe dominante si stacca da essa per unirsi alla classe rivoluzionaria, a quella classe che ha l’avvenire nelle sue mani. Perciò, come già un tempo una parte della nobiltà passò alla borghesia, così ora una parte della borghesia passa al  proletariato, e segnatamente una parte degli ideologi borghesi che sono giunti a comprendere teoricamente il movimento storico nel suo insieme.
c49 Il movimento proletario è il movimento indipendente dell’enorme maggioranza nell’interesse dell’enorme maggioranza. Il proletariato, che è lo strato più basso della società attuale, non può sollevarsi, non può innalzarsi, senza che tutta la sovrastruttura degli strati che costituiscono la società ufficiale vada in frantumi.
Il socialismo conservatore borghese 

e39) Una seconda forma di questo socialismo, meno sistematica ma più pratica, ha cercato di distogliere la classe operaia da ogni moto rivoluzionario, dimostrando  che ciò che le può giovare non è questo o quel cambiamento politico, ma soltanto un cambiamento delle condizioni materiali di vita, dei rapporti economici. Questo socialismo però non intende menomamente per cambiamento delle condizioni materiali di vita l’abolizione dei rapporti di produzione borghesi, che può conseguire soltanto per via rivoluzionaria, ma dei miglioramenti amministrativi realizzati sul terreno di questi rapporti di produzione; che cioè non cambino affatto il rapporto tra capitale e lavoro salariato, ma, nel migliore dei casi, diminuiscano alla borghesia le spese del suo dominio e semplifichino l’assetto della sua finanza statale.

( MARX: Miseria della filosofia
Misfil186) Le condizioni economiche avevano dapprima trasformato la massa della popolazione del paese in lavoratori. La dominazione del capitale ha creato a questa massa una situazione comune, interessi comuni. Così questa massa è già una classe nei confronti del capitale, ma non ancora per se stessa. Nella lotta, della quale abbiamo segnalato solo alcune fasi, questa massa si riunisce, si costituisce in classe per se stessa. Gli interessi che essa difende diventano interessi di classe. Ma la lotta di classe contro classe è una lotta politica. 

(MARX: Salario,prezzo e profitto
Sal106) Per quanto riguarda la limitazione della giornata di lavoro in Inghilterra e in tutti gli altri paesi, essa non è mai stata regolata altrimenti che per intervento legislativo. Senza la pressione costante degli operai dall'esterno, questo intervento non si sarebbe mai verificato. Ad ogni modo, il risultato non avrebbe potuto essere raggiunto per via di accordi privati fra gli operai e i capitalisti. E' proprio questa necessità di una azione politica generale che ci fornisce la prova che nella lotta puramente economica il capitale è il più forte. 

Sal111) Se la classe operaia cedesse per viltà nel suo conflitto quotidiano con il capitale, si priverebbe essa stessa della capacità di intraprendere un qualsiasi movimento più grande. 

Sal112) Nello stesso tempo la classe operaia, indipendentemente dalla servitù generale che è legata al sistema del lavoro salariato, non deve esagerare a se stessa il risultato finale di questa lotta quotidiana. Non deve dimenticare che essa lotta contro gli effetti, ma non contro le cause di questi effetti; che essa può soltanto frenare il movimento discendente, ma non mutarne la direzione; che essa applica soltanto dei palliativi, ma non cura la malattia. Perciò essa non deve lasciarsi assorbire esclusivamente da questa inevitabile guerriglia, che scaturisce incessantemente dagli attacchi continui del capitale o dai mutamenti del mercato. Essa deve comprendere che il sistema attuale, con tutte le miserie che accumula sulla classe operaia, genera nello stesso tempo le condizioni materiali e le forme sociali necessarie per una ricostruzione economica della società. Invece della parola d'ordine conservatrice: "Un equo salario per un'equa giornata di lavoro", gli operai devono scrivere sulla loro bandiera il motto rivoluzionario: "Soppressione del sistema del lavoro salariato". 

( C) LA COSCIENZA ESTERNA

Marx - Manifesto c41/42 [v.pag.10]
Lenin [v. "la coscienza esterna",pag.8/9]
(Lenin attribuisce a Marx (citando Kautsky,v.57,pag.9) la necessità che gli intellettuali borghesi siano la necessaria coscienza esterna del proletariato - Marx si è limitato a individuare l'importanza delle conoscenze che i borghesi apportano al proletariato entrando nelle file della rivoluzione socialista. Engels  si limita a sottolineare l'importanza della teoria.

(Il leninismo è il marxismo della rivoluzione armata in un paese arretrato - il livello di coscienza delle masse operaie (in gran parte analfabete) non avrà il tempo di svilupparsi con un'ampia circolazione delle idee, ma soprattutto nella preparazione e nel fuoco della lotta armata - chi ha attualmente i mezzi intellettuali per dirigere? Qual' è il grado di centralizzazione e di disciplina che richiede un esercito? Qual'è il grado di democrazia interna che si può sviluppare? Il Partito è lo stato maggiore di un esercito e uno stato maggiore da ordini che devono essere disciplinatamente eseguiti, altrimenti si è sconfitti ([E OGGI? Non occorrono compattezza e disciplina convinta? Tenere unite le file, evitare la corruzione dei capi, degli iscritti e delle masse nel processo di una rivoluzione senza "presa armata del potere", non è il più difficile dei compiti?].
( LENIN sta rispondendo a un problema posto da ENGELS:

ENGELS

Introduzione alla I ristampa di “Le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850 di Marx”

GUeciv141) Dopo la sconfitta del 1849 non condividemmo in nessun modo le illusioni della democrazia volgare raccolta attorno ai governi provvisori futuri. Questa contava su una vittoria rapida, decisiva una volta per tutte, del “popolo” sugli “oppressori”; noi su una lotta lunga, dopo l’eliminazione degli “oppressori”, tra gli elementi contraddittori che si celavano precisamente in questo “popolo”. La democrazia volgare aspettava la nuova esplosione dall’oggi al domani; noi dichiaravamo già nell’autunno 1850 che almeno il primo capitolo del periodo rivoluzionario era chiuso e che non vi era da aspettarsi nulla sino allo scoppio di una nuova crisi economica mondiale. Per questo fummo messi al bando come traditori da quegli stessi che in seguito fecero tutti, quasi senza eccezione, la pace con Bismark, nella misura in cui Bismark trovò che ne valeva la pena...

Gueciv142) Ma la storia ha dato torto anche a noi; ha rivelato che la nostra concezione d’allora era un’illusione. La storia è andata anche più lontano; essa non ha soltanto demolito il nostro errore di quel tempo; essa ha pure sconvolto radicalmente le condizioni in cui il proletariato ha da lottare. Il modo di combattere del 1848 è oggi sotto tutti gli aspetti antiquato...

Gueciv146) ...La storia ha dato torto a noi e a quelli che pensavano in modo analogo. Essa ha mostrato chiaramente che lo stato dell’evoluzione economica sul continente era allora ancora lungi dall’essere maturo per l’eliminazione della produzione capitalistica; essa lo ha provato con la rivoluzione economica che dopo il 1848 ha guadagnato tutto il continente e ha veramente installato la grande industria...

Gueciv147) Ma è stata precisamente questa rivoluzione industriale che ha fatto dappertutto luce sui rapporti di classe, che ha eliminato una massa di forme di transizione provenienti dal periodo della manifattura...che ha creato una vera borghesia e un vero proletariato della grande industria e li ha spinti sulla scena dell’evoluzione sociale...E se anche questo potente esercito del proletariato non ha ancora raggiunto la meta, anche se esso, lungi dal conseguire la vittoria con una sola grande battaglia, deve progredire, lentamente, di posizione in posizione, con una lotta dura e tenace, ciò dimostra una volta per sempre come fosse impossibile conquistare la trasformazione sociale nel 1848 con un semplice colpo di sorpresa...
Gueciv148) Con la Comune di Parigi si credette di aver definitivamente sepolto il proletariato combattente. Ma tutt’al contrario...Il rivolgimento completo di tutta l’arte della guerra, causato dall’arruolamento di tutta la popolazione capace di portare le armi in eserciti che non si contano ormai più che per milioni, e da armi da fuoco, proiettili ed esplosivi di efficacia sinora sconosciuta, da un lato pose fine bruscamente al periodo delle guerre bonapartistiche e assicurò lo sviluppo pacifico dell’industria, rendendo impossibile ogni altra guerra che non sia una guerra mondiale di un orrore inaudito e di conseguenze assolutamente incalcolabili. Dall’altro lato questo rivolgimento dell’arte della guerra, grazie alle spese militari crescenti in progressione geometrica, spinse le imposte a una altezza vertiginosa, e quindi gettò le masse popolari più povere nelle braccia del socialismo...

Gueciv155) Vuol dire ciò che nell’avvenire la lotta di strada non avrà più nessuna funzione? Assolutamente no. Vuol dire soltanto che dal 1848 le condizioni sono diventate molto più sfavorevoli ai combattenti civili, e molto più favorevoli all’esercito. Una futura lotta di strada  potrà dunque essere vittoriosa soltanto se questa situazione sfavorevole verrà compensata da altri fattori...

Gueciv158) E’ passato il tempo dei colpi di sorpresa, delle rivoluzioni fatte da piccole minoranze coscienti alla testa di masse incoscienti. Dove si tratta di una trasformazione completa delle organizzazioni sociali, ivi devono partecipare le masse stesse; ivi le masse stesse devono già aver compreso di che si tratta, per cosa danno il loro sangue e la loro vita...
202) [Riprende il che fare] "Da quanto precede, il lettore comprende che il nostro "piano tattico" è la negazione dell’appello immediato all’assalto ed esprime l’esigenza di un "assedio regolare della fortezza nemica"; in altre parole esige l’accentramento di tutti gli sforzi per raccogliere, organizzare e mobilitare un esercito permanente".

 ([e allora la terza forma di lotta, la lotta ideologica; allora la "coscienza esterna", il Partito Comunista, sono indispensabili per produrre questa "coscienza collettiva" -ma non sufficienti: formati e resi un tutt'unico organico nell'esperienza concreta della lotta anticapitalista della classe e delle masse] (v. sopra: ECONOMISMO 94/95;97 - SPONTANEISMO 47;56;60;63 - LA COSCIENZA ESTERNA 48;57;102/103 - IMPORTANZA DELLA TEORIA)...

E allora il sanguinario, centralista, burocratico, dittatoriale Lenin è "in linea" con l'aperto, democratico, dialettico Marx. Il "difetto" di Lenin è soltanto di individuare gli obiettivi concreti e gli strumenti necessari per realizzare il "compito" nelle condizioni date: non vuoi gli strumenti?...allora in realtà non vuoi neanche l'obiettivo, ma ragionare così è veramente "imperdonabile"!]

LENIN “CHE FARE?” Incontro/i conclusivo/i

(IDEOLOGIA PADRONALE, BORGHESE, COMUNISTA

Nella parte precedente  abbiamo messo in relazione il "che fare?" con il Manifesto 

94/95;97-pag.6) La coscienza della classe operaia non può diventare vera coscienza politica se gli operai non si abituano a reagire contro ogni e qualsiasi abuso...Perché per la classe operaia la conoscenza di se stessa è indissolubilmente legata alla conoscenza esatta dei rapporti reciproci di tutte le classi della società contemporanea 
73;206-pag.8) La funzione della socialdemocrazia non è di trascinarsi alla coda del movimento (altra cosa è tener conto delle circostanze concrete): Proprio perché “la folla non è con noi” è irragionevole ed inopportuno parlare di “assalto immediato” perché l’assalto è l’operazione di una truppa regolare e non lo slancio spontaneo di una folla
102/103-pag.9) Non si può sviluppare la coscienza politica della classe operaia...dall’interno, partendo e basandosi solamente (o principalmente) sulla lotta economica...La coscienza politica di classe può essere portata all’operaio solo dall’esterno della lotta economica, dall’esterno della sfera dei rapporti fra operai e padroni...nel campo dei rapporti di tutte le classi e di tutti gli strati della popolazione con lo Stato e con il governo, nel campo dei rapporti reciproci di tutte le classi.

107-pag.6) Non è socialdemocratico chi dimentica, in pratica, il proprio dovere di essere innanzi a tutti nel porre, nell’approfondire e nel risolvere qualsiasi questione democratica generale
109-pag.6) Noi dobbiamo occuparci di spingere coloro che sono malcontenti solo del regime universitario, ecc. a convincersi che ciò che non va è l’intiero regime politico. Noi dobbiamo assumerci il compito di organizzare una lotta politica integrale sotto la direzione del nostro partito, affinché tutti gli strati della popolazione possano e diano a tale lotta e, in pari tempo, al nostro partito, tutto l’aiuto che possono...
35/37-pag.9) Senza teoria rivoluzionaria non vi può essere movimento rivoluzionario...Ma per la socialdemocrazia russa la teoria acquista un'importanza anche maggiore...Innanzi tutto il nostro partito è ancora in via di formazione. 

( MARX - Il Manifesto [v.c37/c42,pag.10]
( MARX - L'ideologia tedesca

Idted76)Le idee della classe dominante sono in ogni epoca le idee dominanti;
( ENGELS - Introduzione alla I ristampa di “La guerra civile in Francia" di Marx

Gueciv.164) Nell’avvenire la lotta di strada non avrà più nessuna funzione? Assolutamente no. Vuol dire soltanto che dal 1848 le condizioni sono diventate molto più sfavorevoli ai combattenti civili, e molto più favorevoli all’esercito. Una futura lotta di strada  potrà dunque essere vittoriosa soltanto se questa situazione sfavorevole verrà compensata da altri fattori...

Gueciv.167) E’ passato il tempo dei colpi di sorpresa, delle rivoluzioni fatte da piccole minoranze coscienti alla testa di masse incoscienti. Dove si tratta di una trasformazione completa delle organizzazioni sociali, ivi devono partecipare le masse stesse; ivi le masse stesse devono già aver compreso di che si tratta, per cosa danno il loro sangue e la loro vita...
([Il compito dei comunisti è elevare la coscienza operaia al di sopra della coscienza sindacale, fino alla coscienza della necessità del cambiamento del potere e questo non è possibile senza che la classe operaia si rivolga a tutte le classi della popolazione mettendole in moto, senza che maturi la coscienza del proprio ruolo rispetto a tutte le altre classi della popolazione e si faccia carico di tutte le forme di oppressione che subiscono gli altri strati della società, senza costruire un ruolo egemone nell'insieme delle masse popolari, orientandole e portandole alla lotta politica.]

(  I Punti di vista sono molti, ma finché dominerà il capitalismo e si svilupperà la lotta di classe tre punti di vista sono ineliminabili:

a)
il punto di vista PADRONALE: prendi & arraffa – ogni risorsa che non torni a profitto e rendita è superflua e dannosa - tutto ciò che produce profitto e rendita è buono e utile

b)
il punto di vista BORGHESE (cioè praticamente il "politicamente corretto"): la versione degli "intellettuali" dolciastra, edulcorata, camuffata del punto di vista padronale, destinata ai popoli perché non si ribellino (politologi, giornalisti, esperti - Dio, Patria e Famiglia- le pensioni sono troppo alte! Il sistema non ce la fa- ecc. ecc.) - L’azione di diversione dai problemi di fondo con falsificazioni, falsi problemi o puntando su problemi secondari

c)
il punto di vista RIVOLUZIONARIO, PROLETARIO, COMUNISTA, contrario al punto di vista a) e in grado di smascherare gli inganni del punto di vista b)

d1) chi educherà le masse popolari a guardarsi dai raggiri borghesi se non c’e’ un’organizzazione che metodicamente faccia questo nelle proprie file e nella propria stampa? Che acquisti in tale impegno una vera e propria professionalità sia nell’individuare e smascherare il trucco al proprio interno, sia nel modo di rapportarsi alle masse popolari nell’azione esterna di smascheramento?

d2) Ma questo richiede la capacità di effettuare in modo autonomo le proprie analisi di classe e di non andare a rimorchio delle analisi e delle parole d’ordine borghesi, a partire dalla denigrazione sistematica, astratta, imbottita di frasi fatte e luoghi comuni, delle vicende del movimento operaio, dei Partiti e dei dirigenti comunisti [v.60;63,pag.8].

( I DATI – L’AGITAZIONE SULLE PIÙ CLAMOROSE “INGIUSTIZIE”

Es. Per un'analisi di classe dell’evasione fiscale e del malaffare: perché sono maggiori in Italia rispetto agli altri paesi europei?

a) Almeno dagli anni ’60 (Legge Vanoni) l'evasione è stata usata come collante fra grande, media borghesia, piccoli negozianti, criminalità organizzata (il pizzo al posto delle tasse), Vaticano (imprese di preti, frati e suore)

b) Dalla seconda metà degli anni ‘80 le imprese marginali sono state aiutate mediante svalutazioni della lira. Per prolungarne gli effetti benefici occorre rallentare il loro impatto sui prezzi: evasione e bassi salari; concertazione, eliminazione della scala mobile e inflazione “programmata” a circa l’1%, meno di quella “ufficiale” dell’ISTAT(!)- verso il 2000 l'insieme di salari e pensioni risulta sceso dal 50% del PIL, al 40% del PIL.

c) Con l'euro cessa la possibilità della manovra monetaria. Le imprese marginali (e non solo) vengono aiutate (per carità non con sovvenzioni proibite dalla morale liberista dell'Unione europea!) ma con una più pesante evasione fiscale; col depotenziamento delle misure di sicurezza; con la pratica del lavoro nero; la reintroduzione del caporalato; il lavoro degli immigrati ghettizzati l'abbassamento dei salari grazie anche all'ampliato esercito di riserva. Il tutto con la benevola assenza o l'attiva complicità delle organizzazioni sindacali e della "sinistra" moderata. Berlusconi approfittando dell’euro aggrava la situazione: mancati controlli sui prezzi/più evasione

d) La grande borghesia delle cordate antiberlusconiane fermerà la lotta all’evasione un po’ prima di recuperare totalmente l’effetto (per loro positivo) berlusconiano e vede come il fumo agli occhi la mobilitazione popolare - ogni tanto si parla di una nuova concertazione e simili [Liberazione,29 luglio 2011 - sul "Patto sociale"]
e) Il Partito moderato della borghesia (PD) vuole " mandare a casa Berlusconi"?. Vuole mandarlo all'opposizione, fare l'"alternanza", mantenere il bipolarismo, contro la Costituzione.
f) La Costituzione italiana, infatti, si basa sul riconoscimento della autonomia dei lavoratori ai quali viene garantita la possibilità di darsi proprie autonome organizzazioni sindacali e politiche. Si basa sul riconoscimento che la "proprietà privata" non è un assoluto ma deve incontrare limiti nell'interesse collettivo.
g) Il bipolarismo, bipartitismo, ecc. sono, di fatto, la fine del dualismo di potere (borghesia/classe operaia), del sistema economico-sociale nato dalla lotta al nazi-fascismo, del cosiddetto compromesso  fordista-keynesiano/classe
h) Infine, la tenuta del sistema, calando la soddisfazione dei bisogni di massa ha bisogno di un più compatto e accentrato comando dei poteri forti (capitalismo finanziario, industriale, del terziario e, in Italia, malavita organizzata, Vaticano, interessi stranieri, apparati dello Stato) e di una più estesa rete clientelare/parassitaria, area di consenso e di ricattabilità (ogni diritto si riduce a favore, si rende impossibile vivere nella legalità.)

i) La lotta per la legalità diventa un importante aspetto di lotta democratica -di alleanze possibili- e risponde all'esigenza di lotta della classe operaia (lotta corporativa/coscienza tradunionista, coscienza politica di classe)

l) Senza la mobilitazione popolare non è possibile liberarsi da questi ed altre mali (Dino Greco su "Liberazione" 29 luglio 2011 "per far saltare il tappo occorrebbe una scossa molto profonda...Solo un imponente movimento di lotta potrebbe dettare condizioni nuove e costringere il capitale e i poteri forti  a venire a patti. Se l'alternativa a Berlusconi  rimarrà invece inscritta nel consunto ricettario liberale, potremo -forse- affrancarci dal caudillo e da qualcuno dei suoi più corrotti cortigiani, ma i cittadini, i lavoratori, la democrazia riamarranno sotto schiaffo e nulla salverà il Paese da una caduta rovinosa."
m) L’analisi di classe è propria dei comunisti, richiede una visione e un livello di coscienza comunisti. Ci vuole un Partito Comunista, una pratica di elaborazione/discussione/aggregare classe e masse popolari, cioè un "crescere insieme" per difendersi dal "pensiero unico" e cambiare relmente la situazione: "56) ogni sottomissione alla spontaneità del movimento operaio, ogni restrizione della funzione dell’ “elemento cosciente”, della funzione della socialdemocrazia significa di per sé -lo si voglia o no- un rafforzamento dell’influenza della ideologia borghese sugli operai"; 60) questo perché l’ideologia borghese è più antica, meglio elaborata e possiede una quantità di mezzi incomparabilmente maggiore di mezzi di diffusione

( TORNIAMO AL "CHE FARE?"

(spontaneismo e primitivismo organizzativo – contro la confusione fra organizzazioni di massa e partito rivoluzionario (124/152
124) Per la "lotta economica contro i padroni e contro il governo" non c'è affatto bisogno di un'organizzazione centralizzata per tutta la Russia (che non potrebbe, perciò, costituirsi nello sviluppo di tale lotta), che unisca tutte le diverse manifestazioni di opposizione politica, di protesta e di indignazione in una sola lotta; di un'organizzazione di rivoluzionari professionali, diretta dagli effettivi  capi politici di tutto il popolo...L’economismo porta a una concezione ristretta dei nostri compiti anche nelle questioni di organizzazione...Ciò è comprensibile. La struttura di ogni organismo è naturalmente e inevitabilmente determinata dal contenuto della sua attività. ([a proposito dell'eterno dibattito sulla "forma-partito" che sembra rispondere a un preciso fuorviante presupposto teorico: la "forma-partito" si stabilisce a tavolino, una volta per tutte, prima ancora di sviluppare la necessaria analisi e di definire i nostri compiti nel processo attuale delle lotte]
125;128) Che cos'è il primitivismo? Si andava in guerra come dei contadini che hanno appena abbandonato l'aratro, armati solo di un bastone. Senza nessun legame con i vecchi militanti, senza legami con i circoli delle altre città e neppure con quelli degli altri rioni (o delle altre scuole) della propria città, senza nessun coordinamento tra le varie parti del lavoro rivoluzionario, senza nessun piano di azione sistematico per un periodo più o meno lungo... Ma il primitivismo non consiste solo nella mancanza di preparazione; si riscontra anche nella ristrettezza del lavoro rivoluzionario in generale, nella incomprensione del fatto che tale ristrettezza ostacola la formazione di una buona organizzazione rivoluzionaria e infine -ed è la questione principale- si riscontra nei tentativi di giustificare tale ristrettezza e di farne una "teoria", cioè nella sottomissione alla spontaneità anche in questa materia. ([pare scritto oggi! - compiti Partito<organizzazione <formazione quadri - Oggi dove avviene la "formazione"? Nei Circoli, nell'insieme dell'attività dei Circoli, pratica, teorica, di dibattito: nel "crescere insieme". "Dirigere" è, innanzitutto coordinare questa attività, compattarla verso priorità di volta in volta individuate - e - talmente "serie" che non basta dirle una volta per passare ad altro, ma vanno seriamente sperimentate e fatte maturare nella pratica del Partito, della classe, delle masse popolari]
133) ...dobbiamo fare in modo che la massa operaia generi dei rivoluzionari professionali sempre più numerosi
136) La lotta politica della socialdemocrazia è molto più vasta e molto più complessa della lotta economica degli operai contro i padroni e contro il governo. Parimenti (e per questa ragione) l'organizzazione di un partito socialdemocratico rivoluzionario deve necessariamente essere distinta dall'organizzazione degli operai per la lotta economica... L’organizzazione degli operai deve anzitutto essere professionale (sindacale, per categorie), la più vasta possibile, la meno clandestina possibile...l’organizzazione dei rivoluzionari deve comprendere prima di tutto e principalmente degli uomini la cui professione sia l’azione rivoluzionaria, senza alcuna distinzione tra operai e intellettuali né sulla base della professione... (( ([ancora una volta: dai compiti che ci poniamo discende l'organizzazione del Partito: la forma/partito non può essere  definita in base ad astratte elucubrazioni]

138) Le organizzazioni operaie per la lotta economica devono essere organizzazioni professionali (sindacali). Ogni operaio socialdemocratico deve, per quanto gli è possibile, sostenerle e lavorarvi attivamente...ma non solo i socialdemocratici devono appartenere alle associazioni corporative (sindacali), perché ciò restringerebbe la nostra influenza sulla massa. Tutti coloro che vogliono lottare contro il padrone e contro il governo devono far parte delle organizzazioni corporative. Le associazioni corporative non raggiungerebbero il loro scopo se non fossero molto larghe. ([e se si estende agli organismi di massa non solo operai, ma studenteschi, ecc.? - non è arbitrario: lo stesso Lenin (109):"Noi dobbiamo assumerci il compito di organizzare una lotta politica integrale, sotto la direzione del nostro partito, affinché tutti gli strati dell'opposizione possano dare e diano a tale lotta e, in pari tempo al nostro partito, tutto l'aiuto che possono. Noi dobbiamo trasformare i militanti socialdemocratici in capi politici che sappiano dirigere tutte le manifestazioni di questa lotta integrale, che, al momento necessario, sappiano "dare un programma d'azione positivo" agli studenti in fermento, ai rappresentanti degli zemstvo malcontenti, ai membri delle sette religiose indignati, ai maestri colpiti nei loro interessi, ecc., ecc.".

Ancora Lenin (152) "L’accentramento delle funzioni più clandestine nell’organizzazione dei rivoluzionari, non indebolirà, ma arricchirà e rafforzerà l’azione di moltissime altre organizzazioni destinate al gran pubblico (e quindi il meno possibile regolamentate e clandestine): associazioni operaie di mestiere, circoli operai di istruzione e di lettura delle pubblicazioni illegali, circoli socialisti e anche democratici per tutti gli altri ceti della popolazione, ecc. Dappertutto vi è necessità di questi circoli, associazioni e organizzazioni"]...essi dunque non devono essere organizzazioni socialdemocratiche, di Partito, di soli comunisti, o che conoscono e condividono l'insieme della linea del Partito]
139/141) Ben venga la legalizzazione di organizzazioni professionali (sindacali), ma non basta (dato il regime poliziesco di infiltrazione di spie e provocatori dalle organizzazioni legali a quelle illegali)]...a noi resta la via delle organizzazioni professionali segrete, meno clandestine e più larghe possibile cioè dalle organizzazioni più ampie., più aperte, legali; a organizzazioni meno clandestine, e. per cerchi concentrici, fino al Partito ristretto, clandestino, di quadri rivoluzionari di professione.

146) La morale è semplice: se cominciamo col creare una forte organizzazione di rivoluzionari, potremo assicurare la stabilità del movimento nell'assieme e, in pari tempo, attuare gli scopi socialdemocratici e gli scopi puramente tradunionisti. Ma se cominciamo col costituire una vasta organizzazione operaia con il pretesto che essa è "accessibile" alla massa, non raggiungeremo né l'uno né l'altro scopo, non ci sbarazzeremo del nostro primitivismo, della nostra dispersione,

per i parr.151/152 e per i parr.151/152;159/169 [v.anche "economismo",pag.5
151/152) -1°:non potrà esservi un movimento rivoluzionario solido senza un’organizzazione stabile di dirigenti che si assicuri la continuità nel tempo; -2°:quanto più numerosa è la massa trascinata spontaneamente alla lotta tanto più occorre tale organizzazione, perché i demagoghi non trascinino con sé gli strati arretrati della massa; -3°un’organizzazione composta di rivoluzionari di professione; -4°di effettivi assai ridotti per evitare infiltrazioni poliziesche; -5°soltanto così si assicura la base per la massima espansione del movimento di massa; 152)L’accentramento delle funzioni più clandestine nell’organizzazione dei rivoluzionari, non indebolirà, ma arricchirà e rafforzerà l’azione di moltissime altre organizzazioni destinate al gran pubblico (e quindi il meno possibile regolamentate e clandestine): associazioni operaie di mestiere, circoli operai di istruzione e di lettura delle pubblicazioni illegali, circoli socialisti e anche democratici per tutti gli altri ceti della popolazione, ecc. 

159) qualunque agitatore operaio che abbia un certo ingegno e “dia delle speranze” non deve lavorare undici ore in officina

163)Noi ci opponiamo ad ogni tentativo di restringere la nostra lotta politica ad un complotto, ma occorre una forte organizzazione rivoluzionaria [parla della clandestinità]
165;167/169)La nostra concezione sulle questioni organizzative contrasta con il “principio democratico”?...Il principio di una larga democrazia implica la piena pubblicità e eleggibilità di tutte le cariche da parte degli iscritti, di coloro che accettano e sostengono i principi del programma del partito...Sotto l’autocrazia non esistono le condizioni per attuare questi due principi

173) La democrazia primitiva, rotazione continua delle cariche [v:spontaneismo, pag.7]
204) parlare di un’organizzazione speciale di militanti medi e di una vasta organizzazione di giornali locali significa spalancare le porte all’economismo. Bisogna parlare di un’organizzazione di rivoluzionari, unica per tutta la Russia e non sarà troppo tardi per parlarne finché l’assalto -vero, e non sulla carta- non sarà cominciato...

209) Si commetterebbe un grave errore se nell’organizzazione del partito si facesse assegnamento soltanto su esplosioni e su lotte di strada o soltanto sullo "sviluppo progressivo della grigia lotta quotidiana"... E non si può pensare che la rivoluzione si svolga in un solo atto: la rivoluzione sarà una successione rapida di esplosioni più o meno violente, alternantesi con fasi di calma più o meno profonda. Perciò il contenuto essenziale dell’attività del nostro partito, il fulcro della sua attività, deve consistere nel lavoro che è possibile e necessario sia nei periodi di maggior violenza che in quelli di calma completa, cioè un’agitazione politica unificata per tutta la Russia, che illumini tutti gli aspetti della vita e si rivolga alle masse più larghe.

202) Il nostro "piano tattico" è la negazione dell’appello immediato all’assalto ed esprime l’esigenza di un "assedio regolare della fortezza nemica"; esige l’accentramento di tutti gli sforzi per raccogliere, organizzare e mobilitare un esercito permanente.

(contro il “localismo - per un giornale per tutta la Russia (175/181)

112/113) Se le voci che si levano per smascherare il regime sono oggi così deboli, così rare e così timide, non dobbiamo impressionarcene. La causa di ciò non sta affatto dovuto nella rassegnazione generale agli arbitri polizieschi. Noi abbiamo oggi la possibilità e il dovere di creare una tribuna per accusare dinanzi a tutto il popolo il governo zarista, e questa tribuna deve essere un giornale socialdemocratico...L'uditorio ideale per le denunce politiche è precisamente la classe operaia, che ha bisogno innanzi tutto e soprattutto di cognizioni politiche viventi e multilaterali e che è la più atta a trasformare queste cognizioni in lotta attiva, anche senza la prospettiva di "risultati tangibili". E la tribuna per queste denunce dinanzi a tutto il popolo non può essere che un giornale per tutta la Russia.
209)Un giornale per tutta la Russia: organizzatore collettivo " un’organizzazione accentrata, ottenuta per mezzo di un lavoro in comune a questo giornale comune. Solo un’organizzazione di tal genere darà alla socialdemocrazia militante la agilità necessaria, e cioè la capacità di adattarsi immediatamente alle più diverse condizioni, alle sempre mutevoli condizioni della lotta, la capacità "da una parte, di evitare la battaglia in terreno scoperto con un nemico di forze superiori, che ha concentrato le sue forze su un solo punto e, dall’altra, di approfittare dell’incapacità di manovra del nemico per piombargli addosso nel luogo e nel momento in cui meno se l’aspetta...Si commetterebbe un grave errore se nell’organizzazione del partito si facesse assegnamento soltanto su esplosioni e su lotte di strada o soltanto sullo "sviluppo progressivo della grigia lotta quotidiana. Dobbiamo svolgere sempre il nostro lavoro quotidiano ed essere sempre pronti a tutto, perché è quasi impossibile prevedere l’avvicendarsi dei periodi di esplosione e dei periodi di calma, e quando ciò è possibile non si può approfittarne per rimaneggiare l’organizzazione, dato che in un paese autocratico la situazione può mutare improvvisamente, magari in seguito a una incursione notturna di giannizzeri zaristi. E non si può pensare che la rivoluzione si svolga in un solo atto: la rivoluzione sarà una successione rapida di esplosioni più o meno violente, alternantesi con fasi di calma più o meno profonda. Perciò il contenuto essenziale dell’attività del nostro partito deve consistere nel lavoro che è possibile e necessario sia nei periodi di maggior violenza che in quelli di calma completa, cioè un’agitazione politica unificata per tutta la Russia, che illumini tutti gli aspetti della vita e si rivolga alle masse più larghe. Ma questo lavoro non può essere compiuto nella Russia attuale senza un giornale per tutta la Russia che si pubblichi frequentemente. L’organizzazione che si costituirà da se stessa intorno al giornale, l’organizzazione dei suoi collaboratori (nel senso largo della parola, cioè di tutti coloro che se ne occuperanno) sarà precisamente pronta a tutto. 

(il leninismo è attuale?

(LENIN (si vedrà meglio in "l'imperialismo" e in "l'estremismo") - come in realtà Marx ed Engels- vede il periodo della lotta "pacifica", "legale",  come una parentesi fra due momenti rivoluzionari, utile per "preparare le forze" per la fase della lotta armata

(ENGELS aveva detto che, per rivoluzioni vittoriose, occorrono condizioni di rivolgimenti intensi - guerre; gravissime crisi economiche- e più diradati nel tempo [Gueciv 158,pag.12] 

(LENIN individua nella spartizione del mondo da parte delle centrali imperialiste: monopoli finanziari e industriali (nel mutamento dei rispettivi rapporti di forza e, quindi, nella lotta degli stati imperialisti per una diversa spartizione) la causa di guerre devastanti che scoppiano periodicamente creando le condizioni di una rivoluzione armata. 

(Questa non può avvenire per colpi di mano ma deve essere attentamente organizzata: occorre un vero e proprio esercito rivoluzionario di grandi masse armate [v.73;206), pag.8]

(Lenin ponendosi la questione di corrispondere alle concrete condizioni della lotta di classe nella Russia zarista risponde alla questione posta da Engels

OGGI:

(L’imperialismo non ha superato le proprie contraddizioni: è ancora “per sua natura fonte permanente di aggressione e di guerra”

(ma riesce a ritardare -e in parte a diluire nel tempo- le crisi economiche scaricandole sui paesi deboli (la crisi degli anni ’90 -peggiore di quella del ’29- fu scaricata, grazie anche ai consigli interessati del Fondo Monetario Internazionale, su Giappone, tigri asiatiche e poi Argentina, ecc. senza che la vita dei benestanti popoli d’occidente ne veisse “sconvolta”

(Le guerre continue, la guerra “infinita” non ha mai sconvolto la vita dei benestanti popoli d’occidente (pensiamo all’aggressione alla Iugoslavia o in Irak, o...: la disparità di forza economica e di armamenti è tale da sconvolgere il paese aggredito e non il paese aggressore).

(Ma la tensione si accumula in inflazione mondiale permanente; finanziarizzazione dell'economia; crisi della produzione e dei consumi nell'occidente capitalistico; assoluto predominio delle multinazionali finanziarie sulle centrali politiche; intanto flussi crescenti di ricchezza prendono la via di Cina, India, Viet-Nan, Brasile, Sud Africa, ecc; le condizioni di vita e di lavoro delle masse popolari peggiorano, il capitalismo si fa più "selvaggio": è la crisi epocale dell'Occidente capitalistico che si somma alla crisi ciclica di lungo periodo. Man.c25"Con quale mezzo riesce la borghesia a superare la crisi?...Preparando crisi più estese e più violente e riducendo i mezzi per prevenire la crisi."
(E crescono i pericoli di guerra fra “grandi potenze”: porteranno ad effetti devastanti, a situazioni rivoluzionarie nei paesi “ricchi”? Il contrasto USA/URSS fu contenuto in guerra “fredda” e in guerre locali, perché una guerra totale nell’epoca nucleare...Oggi si aggravano i pericoli di guerra, ma vi sono anche spinte in senso inverso.

(Ma il capitalismo non crolla automaticamente, di per sé

(Non è più l'epoca in cui la lotta dei lavoratori per migliorare le proprie condizioni di vita poteva essere usata dal capitalismo come stimolo "interno" per ammodernarsi.

(Dobbiamo prepararci ad eventi disastrosi che creeranno le condizioni rivoluzionarie da "presa armata del potere"? Nei paesi “ricchi” è così articolato il potere capitalistico che non è possibile fondare la nostra azione su previsioni di tale genere. La concentrazione delle ricchezze nell'Occidente capitalistico ha consentito di corrompere una parte della casse operaia e i suoi dirigenti sindacali e politici - ma ha anche dimostrato -in certe circostanzae- di poter assicurare un certo benessere...Questa possibilità si riduce sempre più, ma ha prodotto effetti nella psicologia delle masse popolari, assieme al crollo dell'URSS, ecc...

Lenin,Karl Marx 74" l’esempio del movimento operaio inglese, mostra come la «prosperità» industriale determina i tentativi di «comprare gli operai» e di allontanarli dalla lotta; come il proletariato inglese «s’imborghesisce» e come «la più borghese di tutte le nazioni» (l’inglese) «vuol condurre le cose in modo da avere, al lato della borghesia, un aristocrazia borghese e un proletariato pure borghese»; come occorre attendere per un tempo più o meno lungo «la liberazione degli operai inglesi dalla loro apparente corruzione borghese»; come i capi operai inglesi si formano secondo un tipo intermedio «fra il borghese radicale e l’operaio»; come a causa del monopolio dell’Inghilterra e finché tale monopolio esisterà, «con gli operai inglesi non ci sarà niente da fare». Perfino la crisi economica attuale -pesantissima e che si sviluppa nel quadro della relativa progressiva decadenza del capitalismo occidentale- può risolversi in un rafforzamento del potere mondiale -economico e politico- delle multinazionali finanziarie che non rinunciano a nulla, e che nessuno potere ufficiale riesce a costringere a rinunciare a qualcosa, anche a costo di conseguenze disastrose per le masse popolari e per la democrazia...Addirittura potremmo assistere alla fine del predominio USA e dell'Occidente capitalistico e -insieme- a un inossidabile strapotere delle circa 400 multinazionali che dominano il mondo.

Dunque non sembrano esistere le condizioni oggettive e soggettive di una rivoluzione "armata"

(Marx e Lenin (per la parte non strettamente legata alla preparazione e organizzazione dello scontro armato: partito clandestino di rivoluzionari di professione - stato maggiore di un esercito, armamento degli operai, ecc) sono portatori di insegnamenti utili e attuali in quanto capitalismo, imperialismo (lo vedremo), ecc. sono fenomeni attuali come è attuale la lotta di classe, la necessità di unire le masse popolari e i popoli del mondo nella lotta per il socialismo, compito da assolvere nel tempo, ma concreto compito politico e non mera prospettiva storica

( Applicare il marxismo all’oggi, non fermarsi alla ripetizione di ciò che è stato detto per situazioni diverse è l’unico modo per dimostrarne la validità e la vitalità...sempre che ci mettiamo in grado come Partito di ragionare, agire e comunicare alle masse popolari -sempre e comunque, su tutte le questioni più importanti- il punto di vista dei comunisti elaborato autonomamente, senza alcuna subordinazione al punto di vista padronale e borghese.
(E' esplosa la crisi e noi non siamo pronti...linea e gruppo dirigente non sono ancora sufficientemente definiti, compatti e  condivisi, il processo per arrivarci è ancora in corso così come è all'inizio - due cose collegate- la nostra azione per legarci alla classe e alle masse, il nostro praticare "lo scontro di classe e sociale".   Ad ogni tornata elettorale (e quasi ogni anno siamo sotto elezioni) ricompaiono i vecchi vizi, i vecchi appetiti, le vecchi pratiche familistiche, lobbistiche, ecc, perché la strategia non è chiara. La tattica elettorale finisce con l'essere una contabilità di voti che porta al codismo verso il Partito democratico il quale, a sua volta, insegue l'UDC nel quadro dell'alternanza...Di cosa ci accusavano gli operai? "Di essere come gli altri". Non siamo ancora in grado di essere coerentemente, sempre, diversi dagli altri. Ma è un processo: comprendere questo significa comprendere la necessità della denuncia e dell'impegno per cambiare questa situazione, non la rinuncia all'impegno politico per far crescere e rinsaldare il Partito...C'è sempre un buon motivo per "indignarsi" e "non fare". Superare i limiti subartigianali del nostro impegno, è tutt'uno con evitare di cadere nello spontaneismo/movimentismo, nell'economicismo e -attualmente- nell'istituzionalismo

(Rivoluzione non "armata": maggiore importanza delle lotte degli strati e classi non operaie; l'articolazione del potere capitalistico implica una maggiore diffusione di lotte per i motivi più svariati, l'autonomia e il rispetto di queste lotte vuol dire capirne forza e importanza e valorizzarle lavorando perché riescano a coordinarsi in un unico fronte anticapitalistico.

(È un compito fondamentale -se non lo porterà avanti il Partito Comunista non lo farà nessuno, ma... se il Partito Comunista non lo farà, esso sarà del tutto inutile: un movimento spontaneo come gli altri.

(Per tale compito occorrono la pratica della lotta di classe e un'organizzazione all' altezza dello scontro di classe. Senza quella pratica, non ci sono queste capacità e questa organizzazione. 
(Quindi movimentismo, spontaneismo, lassismo nell'impegno, economicismo sono aspetti del medesimo atteggiamento rinunciatario rispetto alla necessità del cambiamento: codismo

9) Anche l'istituzionalismo. La politica enunciata da un grande partito borghese è pubblicità di una merce, basata su indagini di mercato. Quello che farà realmente è tutta un 'altra cosa: chi crede alla pubblicità? Nel migliore dei casi ci si modella su come la gente ragiona ora. Non c'è alcuna tensione per il cambiamento: chi vuole più voti, deve basarsi sull'esistente, chi vuole il cambiamento sfida l'impopolarità iniziale, perché sa che una diffusa coscienza di lotta è cosa da costruire con un impegno costante ad accurato, nella pratica, nell'apprendimento, nella comunicazione agli altri. Se la questione fondamentale è avere più voti...meglio non "rischiare", meglio non esporsi nel fornire il proprio esempio, orientamento e direttive, meglio non dirigere, basta comandare ed esercitarsi in giochi di potere. Con questa "furbizia"...perché il Partito dovrebbe essere diverso dagli altri partiti e come potrebbe esserlo?



